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2 Saper Esporre
Parlare è prima di tutto dire qualcosa a voce, in maniera dinamica ed immediata, per mezzo di parole. Si parla per esprimere le proprie idee, per raccontare, cercare di descrivere, di dare informazioni, istruzioni, spiegazioni, ordini; per protestare, litigare, discutere, insultare, adulare, elogiare; per sostenere una tesi, argomentare, esprimere giudizi, il proprio mondo interiore in termini di emozioni, affetti, sentimenti; per esprimere e sintetizzare quanto si è studiato in termini di scoperta, di ricerca e di ipotesi, per spiegare la lingua, un concetto, un'opinione; per descrivere le regole di un gioco. Quando si comunica oralmente emittente e destinatario sono presenti e immersi in uno stesso contesto, l’emittente ha, però, un vantaggio suggestivo poiché è lui a strutturare il messaggio in base a regole che debbono essere accettate. Il destinatario può interagire, modificare, chiedere chiarimenti e influenzare; finché emittente e destinatario sono insieme il testo non è mai definitivo.
 
Costituiscono parte integrante di un testo orale, oltre ciò che viene detto a parole, anche i tratti paralinguistici legati alla voce (pause, silenzi) e alle sue qualità (intonazioni, esclamazioni, interrogazioni, comandi, conclusioni; enfasi, timbro, altezza) insieme alla mimica(gesti, sguardi, espressioni, postura, mimica facciale, che a volte dicono più di molte parole).
 A volte possono non esserci le condizioni per comunicare parlando, e il termine parlare va ad includere altri mezzi di espressione oltre alla voce. Si può definire parlare, in questo senso, l’esprimersi a gesti dei sordomuti.

Anche l’oralità è soggetta ai mutamenti del tempo, l’homo videns del XXI° secolo sembra elaborare una nuova pratica dell’elaborazione del pensiero, nuove peculiarità cognitive e conoscitive (simultaneità in luogo della sequenzialità, abbandono della linearità, adozione di un ritmo più veloce),
e se tutto ciò è vero, riflessi e riscontri del cambiamento si dovranno registrare non solo nella lettura e nella scrittura, ma anche nell’oralità, nella capacità espositiva.
Il nostro modo di parlare varia, infatti, in rapporto:
· al contesto (l’ambiente o il luogo in cui ci si trova);

· all’interlocutore (familiarità, ruolo, età…);

· all’argomento (banale, che richiama conversazioni pratiche, semplici; ufficiale di ampio respiro, durante dibattiti, discussioni,dibattimenti, ufficiale culturale, durante interrogazioni scolastiche, relazioni, conferenze…).
Ed il contesto oggi è più variegato che mai, basti pensare all’oralità in rete (dalle videoconferenze, alle chat). Il modo di parlare ed il registro linguistico si adeguano a queste nuove forme espressivo comunicative che, comunque, presentano anch’esse due fondamentali forme di parlato: 

· il parlato non pianificato 

· il parlato pianificato .
 Il parlato non pianificato è costituito da tutti quei tipi di comunicazione in cui gli interlocutori non devono ubbidire a regole precise nell'organizzare il loro messaggio (dialogo, conversazione, discussione) e da quelli in cui l'emittente deve in qualche modo improvvisare (per esempio le risposte a domande impreviste). Nella quotidianità chi parla può anche dare per scontato alcune premesse (presupposizioni), saltare passaggi (sottintesi), alludere a situazioni precedenti, le informazioni vengono spesso completate con deduzioni (inferenze, informazioni note a chi parla e a chi ascolta). Forme lessicali, grammaticali, costruzioni sintattiche rivelano un livello di elaborazione più semplice: si usa prevalentemente l’indicativo in sostituzione di altri modi verbali; si utilizzano presente e passato prossimo al posto del futuro e del passato remoto, si ricorre ad intercalari, interiezioni, il che fa registrare un uso più libero ( a volte errato) avverbi ed aggettivi si scambiano funzioni. Nel parlato non pianificato risulta meno lineare l’ordine delle parole nella frase: l’elemento informativamente nuovo e quello che ne costituisce il centro d’interesse è anticipato per essere, semmai, ripreso con un pronome (es: quel libro, l’hai letto?) 
. Nel parlato conversazionale si registrano rotture di costruzione e improvvisi spostamenti sull’asse della progressione tematica.
Il parlato pianificato invece è preceduto da una fase più o meno lunga e dettagliata di preparazione di ciò che si vuol dire. Quando è pianificato il discorso orale mantiene, comunque, a livello sintattico e lessicale, un maggior grado di informalità rispetto al testo scritto. Ciò naturalmente non vuol dire che quando si parla ci si deve sentire autorizzati a violare sistematicamente e arbitrariamente le regole della lingua o a usare un lessico povero, sciatto, ripetitivo, piuttosto bisogna trovare un giusto equilibrio tra la lingua dell'uso, che si modifica e si rinnova a ritmi sempre più veloci, e quella codificata dalle leggi della grammatica. 
Nel parlato pianificato i due versanti comunicativi dell’oralità e della scrittura si avvicinano, e costituiscono parte integrante del testo orale. Un parlato molto formale (es:usato nelle situazioni programmate) può rivelarsi ricco dei caratteri tipici dello scritto, le distanze tra oralità e scrittura si accorciano. 

Saper parlare, esporre concetti, idee, opinioni, argomenti di studio, soprattutto in situazioni formali,  significa rispettare precise regole di cooperazione:
· regola della quantità: si devono fornire le informazioni necessarie senza aggiungere elementi superflui

· regola della pertinenza: le informazioni devono essere pertinenti all’argomento

· regola della qualità: le informazioni devono essere vere e fondate

· regola della chiarezza: le informazioni date devono essere comprensibili e ordinate con passaggi logici-temporali tra gli argomenti (causa-effetto,prima-dopo, premesse-conclusioni)
Saper esporre in situazioni programmate: interrogazione, relazione, dibattito.
“I giovani non sono vasi da riempire, ma fiaccole da accendere”: una celebre frase, attribuita a Plutarco, che potrebbe o dovrebbe riassumere il senso dell’essere docente e completare il significato del verbo insegnare. L’esposizione, da parte dell’alunno, di uno o più argomenti dovrebbe far capire quanto brilli la fiaccola. 
E’ bene, quindi, che il docente si soffermi attentamente sui prerequisiti indispensabili per attivare la capacità  espositiva: 
· l’abilità  di lettura e 
· l’abilità di comprensione 
che rappresentano il cardine dell’apprendimento, la base su cui costruire i saperi e allo stesso tempo la cerniera tra saperi stessi. 
 L’alunno, cioè, solo dopo aver letto e compreso può esporre i significati desunti dal testo ( informazioni, conoscenze, emozioni…). 
Saper esporre in situazioni programmate significa, allora, rielaborare le conoscenze , è un “riuso del prodotto” della lettura processuale, attenta alla progressiva elaborazione cognitiva delle informazioni formulate dal testo e  costruttiva, che tiene conto dei livelli di cooperazione testo-lettore.
 
Lettura, comprensione, interpretazione, rielaborazione orale devono arricchirsi vicendevolmente 
1. L’interrogazione
Se la scrittura, come sostengono M. Ambel e M Serra 
 rappresenta una verifica della comprensione analitica del testo, altrettanto può esserlo la capacità espositiva. La risposta corretta alla domanda implica una comprensione globale del testo attraverso l’attivazione di una serie di operazioni cognitive:
· acquisizione immediata delle informazioni esplicite, 
· scioglimento delle informazioni implicite, 
· realizzazione di inferenze con il richiamo del proprio patrimonio di conoscenze sull’argomento.

Leggere un testo, comprenderlo per poi esporlo presuppone una stretta collaborazione lettore-testo che deve avvenire sulla base dell’attuazione di significati, relazioni concettuali, frame, schemi, modelli. Per far proprio un testo e saperlo esporre è necessario compiere opportune operazioni cognitive e linguistiche, occorre cioè attivare strategie di pianificazione 
; due sono le domande fondamentali:

· di cosa parla?

· cosa dice?
Il discorso orale deve essere pianificato, guidato da mappe concettuali, scalette, schemi, deve cioè viaggiare a stretto contatto con la riscrittura di sintesi del testo. 
Per esporre correttamente un argomento, compreso e studiato, si possono seguire delle precise indicazioni:



· Comprendere e conoscere l’argomento: saper esporre significa aver acquisito correttamente, organicamente e con metodo.

· Saper collegare i concetti chiave: saper esporre richiede la capacità critica di collegare, di valutare, di porre a confronto concetti, eventi.
· Comprendere le domande: si deve prestare attenzione alle domande che devono essere formulate all’interno di argomenti stabiliti e sviluppati dal docente. 
· Esporre correttamente: saper esporre significa utilizzare un linguaggio ed un registro corretto ed appropriato (elevato, non colloquiale), all’interno di un discorso coerente e coeso. Una voce chiara e serena aiuta in qualsiasi circostanza.
· Saper rispondere: la risposta deve essere funzionale al taglio, specifico o generico, della domanda.
2. La Relazione 

La relazione è un prodotto dell’ attività di studio. E’ un testo orale o scritto di varia struttura e funzionalità, che utilizza e confronta documenti o fonti, esperienze, ricerche, appunti, testi studiati. Lo schema compositivo di una relazione e il suo grado di strutturazione variano in dipendenza del contesto disciplinare, dell’argomento e, dunque, in base alla stessa organizzazione concettuale dei temi trattati. La testualità della relazione è spesso oggetto di lavoro integrato ed interdisciplinare, è occasione di sviluppo della complessiva competenza del saper esporre o scrivere e di rielaborazione concettuale di specifici oggetti di conoscenza, attraverso una particolare struttura espositiva e un determinato lessico disciplinare. 

La relazione orale si basa sulla capacità di saper esporre  un argomento, sul quale si è svolta una ricerca e si sono acquisite conoscenze, ad un pubblico (docente, alunni…); è un parlato monologico che si basa su schemi discorsivi precostituiti che limitano la spontaneità ed accentuano la coesione. E’ necessario, quindi, relazionare costruendo e tenendo sotto gli occhi una scaletta scritta. 
La relazione rappresenta un parlato altamente pianificato, imparentato con la recitazione che conferisce forma parlata ad un testo nato nella scrittura. 
() e pianificare significa attivare una strategia 
. E proprio nella scrittura il parlato può essere simulato, controllato. 
Per relazionare è bene dunque:
· Progettare l’intervento: pianificare l’intervento definendo l’argomento, la successione logica delle informazioni, la modalità d’esposizione, il tempo a disposizione, il materiale necessario.
· Definire l’argomento, documentarsi: L’argomento deve essere precisato, delimitato. Una volta acquisita la documentazione, le informazioni vanno selezionate,ordinate in modo da risultare complete significative, coerenti, interessanti. 

· Preparare la scaletta: Le informazioni devono essere disposte secondo una successione logica, si possono, quindi, predisporre tracce scritte, blocchi concettuali chiari, mappe con argomenti portanti.
· Modalità di esposizione: La relazione orale, rispetto alla relazione scritta, deve risultare di facile comprensione, chi ascolta deve poter cogliere immediatamente i concetti essenziali. 
3. Il dibattito

Il dibattito o la conversazione di gruppo, guidata da un moderatore, si fonda sullo scambio di ruolo parlante- ascoltatore intorno ad un argomento. Chi prende la parole ha il compito di esporre e motivare il proprio punto di vista. Il dibattito esige un livello formale e chi interviene, può comunque documentarsi, preparare una micro-scaletta del suo intervento.

Per avere buoni risultati è bene ricordare che durante il dibattito è importante:

· Ascoltare attentamente tutti gli interventi

· Non interrompere e attendere l’ordine di successione stabilito

· Seguire lo sviluppo della discussione: non intervenire a sproposito, non ripetere quanto già detto

· Esprimersi con chiarezza, completezza, coerenza.
· Attività da proporre
In una didattica tesa a far acquisire la capacità di produrre testi orali ben organizzati un punto di partenza può essere costitutito dal:
· far constatare lo scarto fra parlato e scritto lavorando sulla trascrizione di vari tipi di testo orali registrati  
.

· è possibile fare raccolte, con il sussidio del registratore, di atti linguistici e delle loro diverse verbalizzazioni, introducendo così la “verbalizzazione differenziale”, cioè la possibilità di dire in più modi la stessa cosa;
· si possono creare situazioni di riflessione sulla lingua a partire dagli atti linguistici degli allievi, partendo dalle loro competenze previe;

· è possibile far “manipolare” scientificamente la lingua, facendo notare come ne muti l'uso al variare di uno o più elementi contestuali;

· è utile per avviare riflessioni pragmatiche su lingue diverse a confronto (dialetto, italiano, lingua straniera), guidando gli allievi ad individuare le differenti, o analoghe, realizzazioni degli atti linguistici nelle singole lingue. 
1. Individuare il mancato rispetto delle regole in un dibattito: dopo aver scelto un argomento (attualità, storico, …) disporre gli alunni in piccoli gruppi; per ciascun gruppo scegliere un osservatore esterno che annoterà su un foglio (predisposto con una tabella) le regole non rispettate.

	regole
	Studente 1
	Studente 2
	Studente 3
	Studente 4

	Quantità 

(interventi troppo ampi)
	
	
	
	

	Pertinenza

(non rispetta l’argomento proposto)
	
	
	
	

	Qualità

(Non motiva le proprie opinioni)
	
	
	
	

	Chiarezza

(interviene senza porre attenzione alle idee espresse da altri)
	
	
	
	


2. Individuare il rispetto della regole in un dibattito: dopo aver scelto un argomento (attualità, storico, …) disporre gli alunni in piccoli gruppi; per ciascun gruppo scegliere un osservatore esterno che annoterà su un foglio (predisposto con una tabella) le regole rispettate.

	regole
	Studente 1
	Studente 2
	Studente 3
	Studente 4

	Quantità 

(interventi ben calibrati)
	
	
	
	

	Pertinenza

(rispetta l’argomento proposto)
	
	
	
	

	Qualità

(motiva le proprie opinioni)
	
	
	
	

	Chiarezza

(interviene ponendo  attenzione alle idee espresse da altri)
	
	
	
	


3. Parlare in situazioni specifiche: proporre il gioco dei ruoli. Dividere la classe in piccoli gruppi, a ciascun gruppo viene assegnata una situazione (al ristorante; in tribunale;…), ogni membro del gruppo assumerà un ruolo a seconda della situazione proposta ( al ristorante: cameriere, clienti,.. in tribunale: pubblico ministero, difesa, giudice…)

4. Correggere gli errori nelle interrogazioni: Agli alunni viene consegnato un foglio con  risposte, a domande dell’insegnante, espresse in un registro inadeguato o incomplete. Gli alunni dovranno correggere gli errori.
5. Individuare le caratteristiche delle risposte durante un’interrogazione: Seguire attentamente l’interrogazione di un compagno ed annotare le caratteristiche di  ciascuna risposta utilizzando la seguente tabella:

	
	1° risposta
	2° risposta
	3° risposta
	4° risposta

	Completa,coerente
	
	
	
	

	Pertinente
	
	
	
	

	Chiara
	
	
	
	

	Coesa (linguisticamente adeguata)
	
	
	
	


5. Produrre una relazione: Esporre oralmente ai propri compagni il contenuto di un argomento precedentemente concordato, in non più di 15 minuti, preparando una scaletta come traccia.
Modificare la scaletta per un intervento prima di 10 minuti, poi di cinque.
6. Riflessione sulla lingua. Analizzare a livello sintattico, lessicale, retorico una relazione orale, o le risposte date dagli alunni durante un’interrogazione orale.

Attività didattiche di questo tipo possono risultare utili per il docente che può proporre una metodologia pragmatica, che dà maggiore spazio a situazioni comunicative reali, accentuando l'attenzione sugli elementi contestuali e sugli scopi della comunicazione.  Lo stesso concetto di correttezza può essere letto in maniera più ampia, di appropriatezza, e gli stessi obiettivi possono essere ripensati non solo in termini di abilità, ma di capacità comunicative.
Glossario

Parlare. Il verbo italiano parlare e parler in francese derivano da parabolare, collegato al termine parabola, che ha le sue radici nel latino dei primi cristiani; in latino classico parlare si diceva loqui, termine che ha lasciato le sue tracce in parole come eloquente o locuzione.
Il termine parabola è di origine greca e valse prima come similitudine, poi come esempio – basti pensare alle parabole del Vangelo - e infine come parola.
Ascoltare. Il verbo ascoltare deriva dal latino auscultare, cioè sentire con l’orecchio, indica in genere l’azione e il risultato dell’ascoltare ed è fortemente legato al concetto di attenzione. La fortuna di questa parola è cresciuta a dismisura negli ultimi trent’anni. La parola ascolto traduce l’inglese audience, nell’accezione di gradimento di un programma radiofonico o televisivo; la parola ascoltatore, che per secoli ha significato semplicemente chi ascolta, oggi si usa quasi solo per chi segue programmi radiotelevisivi. Auscultazione è rimasta, invece,  vicina per forma alla sua origine latina e indica l’esame medico basato sull’ascolto dei suoni che vengono dagli organi interni del corpo umano.
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